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■■■ I lettoridiLibero conosco-
no bene Francesco Borgono-
vo,caporedattoreeunadelleco-
lonne del nostro giornale, del
qualenegli annihanno impara-
toadapprezzare laprosascintil-
lante e le analisi mai banali. So-
prattutto, negli ultimi tempi, le
riflessioni dedicate all’immigra-
zione e al famigerato Stato isla-
mico, frutto di una meticolosa
opera di ricerca, oltre che di rie-
laborazioni personali.

Bene, tutto questo lavoro ora
è diventato un libro: Tagliago-
le. Jihad Corporation (Bom-
piani,pp.670,euro15) in libre-
ria da oggi. No, non «un altro»
libro sui jihadisti. E tantomeno
«il solito» libro sui jihadisti. Si
tratta di un’opera sorprendente
(anche per me, che pure cono-
sco abbastanza bene autore e
soggetto),alpuntodaesseredif-
ficilmente classificabile, dato
che mescola i generi: il saggio
con l’intervista, il racconto con
lacritica letteraria. Il risultato,co-
munque, è affascinante.

Borgonovo, come suggerisce
il sottotitolo, parte dal paragone
con una capitalistica società
multinazionale per descrivere
minuziosamente ilnascenteSta-
to del terrore: organizzazione,
obiettivi e strategie di “merca-
to”,competizionevittoriosa con
i precedenti leader del settore
(alQaeda inprimis),reperimen-
to delle risorse, promozione
pubblicitaria, elaborazione del

format, vendita in franchising
del “prodotto”, affiliate nei vari
Paesi ecc..

Poi ripercorre le origini della
TagliagoleSpa,andandoalle ra-
dici delCorano e spazzando via
una volta per tutte la leggenda
dell’islambuonodacontrappor-
reall’islamcattivo,altrimentide-
clinata nella negazione della
matricereligiosadelle sanguino-
se azioni dei fanatici.

Infine arriva all’oggetto ulti-
mo dell’Is: l’islamizzazione del
mondo. E, quindi, arriva a noi,
allenostre responsabilitàdi fron-
te al sorgere e all’affermarsi di
questa minaccia epocale. È la
parte forse più avvincente del li-
bro.Borgonovo ci conduce lun-
go un percorso letterario che va
da La Rochelle, Huysmans e
Chesterton fino a Houellebecq
e Raspail, passando per Love-
craft.

Ed è in questo frangente che
si sprigiona il vero senso del li-
bro:siamonoi inostriprimicar-
nefici. È questo Occidente sviri-
lizzato che lascia campo libero
ai fondamentalisti musulmani,
che accoglie, blandisce e difen-
de il proprio nemico. È questa
società «femminilizzata», perfi-
no nella religione cristiano-cat-
tolica, cui si contrappone il bru-
tale,quasicaricaturalepatriarca-
to musulmano. Il quale però
esercita una tremenda forza di
attrazione anche in quei ma-
schi e quelle femmine occiden-
tali che rifiutano la languida de-
cadenza del proprio mondo. Si
spieganoancheesoprattuttoco-
sì tanteapparentemente sbalor-
ditive conversioni, la corsa di
troppi giovani nati e cresciuti
quiadarruolarsi sotto lebandie-
re delCaliffo.

Attenzione, avverte peròBor-
gonovo:questasupervirilità isla-
mica è più esibita che reale. C’è
molta propaganda a fare da
maquillage a una cultura che
ha in realtà il terrore della don-
na. E che difatti non regge l’urto
dellasatira che impietosamente
mette a nudo la verità.

La vocazione occidentale alla
sottomissione, invece, è pur-
troppo reale,apartiredall’omo-
logazione del linguaggio, da
quel politicamente corretto che
ormai ci pervade e ci condizio-
na in tutte le nostre azioni. E si
traduce nel modo follemente
autolesionistico in cui (non) go-
verniamo le ondate migratorie.
Accogliendo persone che, pur
non essendo magari terroristi,
esprimono comprensione o
simpatiapergliattentaticheber-
sagliano ilcuoredellenostre cit-
tà.Mettendoci in casa gente per
la quale la sharia è l’unica nor-
madicomportamento, infinita-
mente superiore alle nostre leg-
gi.Arrendendocisenzacombat-
tere all’arma più subdola e po-
tente inmanoachivuoleassog-
gettarci: quella demografica.
Tutto questo mentre ci arrovel-
liamo sul pericolo di un’inesi-
stente islamofobia e continuia-
monell’autodistruzione deino-
stri valori, anche nazionali, del-
lospiritostessodell’Europa,spa-
lancando le porte a Eurabia.

Borgonovo trova un efficace
parallelo conHistoire d’O, il ce-
lebre libro di Dominique Aury,
per illustrarequestasottomissio-
ne volontaria dell’Occidente
femmina al virile islam. E così,
per raccontarci i tagliagole, do-
poessere partitodalmondode-
gli affari, approda al masochi-
smoerotico.Sangue,sessoesol-
di: alla fine, come sempre, an-
che in un libro ha rispettato le
regole d’oro del giornalismo.

Scomparso Topol, drammaturgo della Primavera di PragaAll’Accademia Carrara la politica del mecenate Alfonso I d’Este
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■■■ LuigiMascheroni èuncopione.O,perdirla in
termini più tecnici, un plagiatore. Per scrivere il suo
Elogio del plagio (Aragno, pp. 270, euro 20) non
ha fatto che riprendere libri e articoli altrui. Ne ha
tirati in ballo a centinaia, così dimostrando che si
può realizzare un’opera dell’ingegno semplicemen-
te attingendo al lavoro altrui.

Del restoquante sono, in campo letterario e filoso-
fico, le ideedavvero originali?Mica tante, e risalgono
allanottedei tempi.Neppureneconosciamogliauto-
ri.Daallora, è stato tuttouncopiareo, sepreferite,un
ispirarsi, un citare, un omaggiare. Un elaborare e ri-
mescolare, costruendo libri con ingredienti mutuati
da altri libri. Che poi la linea di separazione tra un’a-
zione e l’altra è talmente sottile da innescare infinite
discussioni. «Quello che è stato è lo stesso che sarà»,
recita l’Ecclesiaste. «Equello cheè stato fatto è lo stes-
so che si farà: e non vi è nulla di nuovo sotto il sole».

Mascheroni si lancia dunque in una cavalcata a
brigliasciolta tra iplagidella storia,volendodimostra-
re, e ci riesce benissimo, che tutto quanto è scritto
rimanda qualcos’altro, quando non lo riproduce in
gran parte. Una gragnuola di esempi. A partire dai
classici latini, conCatullo che riprendeSaffo, tutti co-
piano tutti. Persino i massimi pensatori, soprattutto
loro. La Fontaine copia da Esopo che ha copiato da
Fedro. Pascal copia smodatamente da Montaigne.
Shakespeare copiadadecinedimodelli, e a suavolta
èplagiato innumerevoli volte, finoaoggi.Fitzgeralde
lamoglie Zelda si copiavano a vicenda. E così via.

Dietro l’assioma ambiguo per cui «ilmediocre co-
pia, il genio ruba» si annidano episodi sconcertanti.
Nel campo dei romanzi gialli, polizieschi e di fanta-
scienza, non se ne esce più. Poe viene saccheggiato,
peresempiodaAlexandreDumas.AgathaChristie si
appropria di trame altrui. Verne si destreggia. La tesi
del pamphlet è chiara: nulla è originale, vince chi la
fa franca. Chi è accusato, si difende in mille modi.
Qualcuno dice che «Una volta è copiare, dieci fare
ricerca».Qualcuno tira in ballo l’omaggio. Altri «cita-
no». Il registaamericanoQuentinTarantino,sull’abi-
tudine di guardare ai nostri connazionali, da Sergio
Leone in giù, ha costruito una carriera.

Il capitolo sui contemporanei è esilarante. In Italia
il metodo fotocopia è praticato damaîtres à penser
comePietro Citati (che in un delirio di sovrapprodu-
zione arriva spesso all’autoplagio) o dal filosofo Um-
bertoGalimberti, ilRankXerokdelpensiero.Applau-
sidaOscardella riproduzione fedele vanno aun cer-
to Fabio Filipuzzi, che tra il 2006 e il 2010 copiò e
pubblicò unamezza dozzina di libri di contempora-
nei, e senza venir smascherato subito.

Tra le scuse più frequenti di chi viene preso con la
pennanelsaccoaltrui c’èquelladel«valoremigliora-
tivo»dellapropriaopera.T.S.Eliot scrissenel1934:«I
poeti immaturi imitano; imaturirubano; icattivipoe-
ti svisano ciò che prendono e i buoni lo trasformano
in qualcosa di migliore o almeno diverso». Altri si
rifugiano nel «Non l’ho fatto apposta», «È stato un
ricordo inconscio». O addirittura nel «Quelle pagine
sono finite nel testo per sbaglio». A meno di tagliare
la testa al toro e fare comeNanniBalestrini: «Copio e
sono fiero di copiare».

EURABIA
INDUOMO

Il ceco Josef Topol, uno dei più importanti drammaturghi del suo Paese insieme a Vaclav
Havel e storico dissidente firmatario diCharta ’77, èmorto a Praga a 80 anni. Insofferente ai
canoninarrativi del realismo socialista, allametà degli anni ’60 Topol fu uno dei fondatori di
un teatrochesiprefiggevadiessere indipendente,chiamato«Teatrodietro laporta».Peraver
aderito alla Primavera di Praga il teatro fu chiuso e le sue opere censurate fino al 1989.

La preghiera dei
musulmani sul sagrato
del Duomo aMilano.
A sinistra, la copertina
del libro di Francesco
Borgonovo

L’Accademia Carrara di Bergamo, nell’ambito dell'iniziativa «I venerdì della Carrara», pre-
senta domani alle ore 21 il libro dello storico dell’arte Vincenzo FarinellaAlfonso I d’Este. Le
immaginie il potere (OfficinaLibraria),concontributidiGiorgioBaccieMarialuciaMenegat-
ti. Ilvolumedelinea l’appassionanteprofilodiungrandeuomopoliticoediunodeiprincipa-
limecenati delle arti del suo tempo:Alfonso I d’Este (1476-1534), terzo duca di Ferrara.

Il pamphlet diMascheroni

Maquali ideeoriginali
Siamo tutti dei copioni

Un suggestivo mix di generi, da oggi in libreria

L’Occidente effeminato fa il gioco dei tagliagole
Borgonovo ripercorre la nascita dell’Is e ne spiega il fascino anche agli occhi di giovani cresciuti
in Europa. È la nostra vocazione alla sottomissione al virile islam a renderci sconfitti in partenza


